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Spettacoli

CINECITTÀ

Arrivano
i nuovi soci
È guerra

I FILM DI NATALE. Dall’Irlanda il divertente «Due sulla strada», dalla Toscana «Il ciclone»
..............................................................

È morto
Gates, star
di «Sentieri»
È morto a 81 anni, in un ospedale
del Connecticut, Larry Gates, noto
per la sua interpretazione di H. B.
Lewis, l’anziano uomo d’affari tra i
protagonisti della soap opera Sen-
tieri. Aveva recitato in film come
La gatta sul tetto che scotta e nella
Calda notte dell’ispettore Tibbs.

..............................................................

Boncompagni
«dirige» l’Orchestra
di Sanremo
Gianni Boncompagni è il nuovo di-
rettore «editoriale» dell’Orchestra
sinfonica di Sanremo. Chiamato
dal sindaco per rilanciare l’orche-
stra, ha accettato con entusiasmo,
e senza compensi, dichiarandosi
intenzionalto a «rinnovare il reper-
torio dell’Orchestra per renderlo
appetibile anche ai giovani».

..............................................................

Leone di Lernia
citato in giudizio
dalla Warner
Guai giudiziari per Leone di Ler-
nia, il re del trash canoro. La War-
ner Chappel ha chiesto il seque-
stro del suo album, Leone latino,
accusandolo di non aver chiesto
l’autorizzazione per il remake di
canzoni come la Macarena.

..............................................................

Morricone precisa:
«Mai usati
arrangiatori»
Nel complimentarsi per le iniziati-
ve dell’Unità, Ennio Morricone
precisa, in merito al libretto di
Enrico Livraghi sulle musiche dei
film di Sergio Leone, di non es-
sersi «mai servito di aiuti, né in
questo caso (la colonna sonora
di Per qualche dollaro in più,
ndr), né mai. Posso anzi afferma-
re che comporre senza alcun aiu-
to è sempre stato lo scopo della
mia vita».

«Fuck» Schillaci!
L’Irlanda
vince col sorriso
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— ROMA. Per l’Ente Cinema è un
passo importante «verso quella tra-
sformazione in senso industriale e
culturale di Cinecittà che i conti in
profondo rosso, primaancoradell’e-
voluzione del mercato, richiedeva-
no». Per Sandro Piombo, della Cgil, è
esattamente l’opposto: «Un CdA ne-
gli ultimi minuti di vita sta tentando
di fare gli ultimi, definitivi danni al ci-
nema italiano». C’è mare agitato at-
torno alle decisioni prese ieri dai
consiglieri del Gruppo cinematogra-
fico pubblico. Il presidente Grazzini
e l’amministratore delegato Lucche-
si sostengono che era loro dovere,
prima di lasciare il campo ai succes-
sori (che probabilmente verranno
nominati domani presso il ministero
del Tesoro dall’assemblea dei soci),
indicare i potenziali partners da im-
pegnare nella privatizzazione di Ci-
necittà. «Cinecittà Servizi», la nuova
società destinata a gestire gli stabili-
menti sulla Tuscolana, dovrebbero
essere divisa tra Ente Cinema (20%),
Rai (20%), Rank Group (20%),
Fin.Ma.Vi-Cecchi Gori (10%), Con-
sorzio produttori indipendenti
(10%). Non più quattro soci al 25%,
dunque, bensì cinque al 20%. Inoltre
disco verde alla Focus-Goldberry
(una società che fa capo alla Time-
Warner) per la costruzione e la ge-
stione di una multisala da 5mila po-
sti che sorgerà nell’area di Cinecittà.
L’operazione sarà affidata a una
nuova società di cui l’Ente Cinema
controllerà il 30% attraverso l’Istituto
Luce.

Il Tesoro che dice?

Chi ha vinto? Chi ha perso? Il Cda
uscente giudica i potenziali partners
individuati «una compagine forte ed
equilibrata, che tiene conto della vo-
lontà di privilegiare la vocazione ci-
nematografica di Cinecittà (solo il
40% del capitale socialeè destinatoa
operatori televisivi) e assicura cre-
scita di fatturato, adeguata capitaliz-
zazione, forti professionalità gestio-
nali». Tutto questo nella consapevo-
lezza «di aver pienamente corrispo-
sto all’attesa dello Stato, cui l’Ente
Cinemaappartiene».

Non la pensa così il fronte che il
questi mesi ha aspramento criticato
il piano di rilancio sostenuto da
Grazzini e Lucchesi. «Sbalordito» si
definisce ad esempio Giovanni Ar-
none, presidente dell’Anac (asso-
ciazione degli autori) nonché ex
amministratore di Cinecittà. «È una
soluzione totalmente negativa, per-
ché frutto di un procedimento sba-
gliato. Il problema non sono i nomi
prescelti, che possono essere più o
meno buoni, ma il fatto che un CdA
uscente abbia preso una decisione
di questa portata, che impegna il fu-
turoassettodelGruppo pubblico».

Arnone è pessimista anche sulla
possibilità di mantenere «la vocazio-
ne cinematografica» degli stabili-
menti sulla Tuscolana. «Il 50% delle
quote, secondo quanto si apprende,
vanno infatti a soggetti con chiari in-
tenti televisivi. Oltre a Rai e Mediaset,
anche Fin.Ma.Vi. va considerata sot-
to questo aspetto, perchégli interessi
di Cecchi Gori nel settorre tv saranno
sempre più forti». Arnone boccia su
tutta la linea il piano dell’Ente, ricor-
dando che già da tempo «è stato
contestato da tutte le forze del cine-
ma, al di là dei nomi e delle caratteri-
stichedei soggetti implicati».

Le tv prendono tutto

Meno diplomatica la reazione dei
sindacati. Sandro Piombo, a nome
della Cgil, parla di «una decisione as-
sunta in assoluta assenza di senso
del ridicolo e, quel cheèpiùgrave, in
violazione delle indicazioni fornite
dal ministero del Tesoro, azionista
unico dell’Ente Cinema». Secondo
Piombo, il Tesoro avrebbe dato in-
carico al CdA di elaborare il progetto
di privatizzazione d’intesa con i sin-
dacati. «In realtà da quel momento
non siamo mai stati ascoltati», tuona
l’esponente sindacale, auspicando
che «il governo voglia assumere i ne-
cessari orientamenti per rendere
nulla questa stupidaggine».

Non scherza nemmeno la Lega
Nord, che ieri chiedeva addirittura
l’intervento della Procura della Re-
pubblica «per accertare eventuali ir-
regolarità nella gestione dei finan-
ziamenti statali a favore del cinema,
configuranti reati perseguibili a nor-
ma di legge». Il senatore Castelli e l’o-
norevole Bosco invitano il ministro
Ciampi a considerare «sostanzial-
mente nulle» le delibere «che doves-
sero essere assunte da un CdA sca-
duto lo scorso 30 novembre». Di si-
curo la riunione presso il Tesoro non
saràunapasseggiata. - Mi.An.

ALBERTO CRESPI Eastwood
di nuovo
papà
a 65 anni

— La cosa più bella e più «italiana» di Due sulla strada è la maglietta con
la scritta «Fuck Schillaci» che i protagonisti vestono dopo l’eliminazione
dell’Irlanda, per mano di Totò, dai mondiali di Italia ‘90. Grandiosa. Dal
punto di vista sportivo, il nuovo episodio della saga di Barrytown ispirata
ai libri di Roddy Doyle (i precedenti sono The Commitments, di Alan Par-
ker, e The Snapper, dello stesso Frears) è un film esemplare: raramente
si è visto sullo schermo un uso così delicato, spiritoso e intelligente del
tifo calcistico.

Ricordiamo la storia: Larry (Colm Meaney) e Bimbo (Donal O’Kelly)
sono due quarantenni senza lavoro a Barrytown, periferia nord di Dubli-
no. È il novembre dell’89, e se Larry vive la disoccupazione con humour
(è un tizio che trova il lato buffo in tutte le situazioni), Bimbo è sull’orlo
del suicidio. Ma, ecco l’idea: i due acquistano un furgone usato (oddìo,
usato: non ha ruote né motore!) e lo trasformano in una di quelle riven-
dite ambulanti di hamburger e fish and chips. Lo scopo è esser pronti
per Italia ‘90 e vendere i «Bimbo’s burgers» dopo le partite. Inizia il mon-
diale, ed ecco il miracolo: l’Irlanda
pareggia con l’Inghilterra, poi con
Egitto e Olanda, batte ai rigori la
Romania negli ottavi, affronta l’Ita-
lia nei quarti... È l’apoteosi dei lads
di Jackie Charlton, e anche di Lar-
ry & Bimbo: gli affari vanno a gon-
fie vele, finché Totò Schillaci la
butta dentro su una respinta di
«Packie» Bonner, idolatrato portie-
re irlandese. Finisce Italia ‘90 e il
film è a metà: che succede d’ora
in poi?

Succede l’inevitabile: che il film
si affloscia. Divertente ai limiti del-
lo strepitoso nella prima ora, Due
sulla strada si trascina poi stanca-
mente verso il finale, nonostante i
robusti tagli operati da Frears ri-
spetto alla copia presentata a Can-
nes lo scorso maggio. Il problema
è che il copione di Doyle, nella se-
conda parte, si sposta su un regi-
stro che non appartiene alla vena
né dello scrittore, né del regista
Stephen Frears: Larry e Bimbo, nel
momento in cui diventano piccoli
«capitalisti», cominciano a litigare,
la loro amicizia è a rischio. Qui, il
talento per la messinscena di
Frears non basta più: ci voleva un
occhio alla Ken Loach e un finale
meno «poetico», forse ci voleva an-
che uno scrittore diverso da Doyle
che è un formidabile umorista ma
non un marxista barricadero. È
sorprendente quanto Due sulla
strada sia simile nello spunto a
Piovono pietre (i due amici disoc-
cupati, gli espedienti per sopravvi-
vere, le famiglie con queste donne
così forti e solari, i figli, le liti...),
ma è ancora più sorprendente quanto sia diverso nello sviluppo: duro,
amaro, feroce il film di Loach, ironico e tutto sommato speranzoso quel-
lo di Frears. Sarà che l’innato umorismo irlandese porta a una diversa vi-
sione della vita?

Sta di fatto che Due sulla strada è esile, lievemente rachitico, meno
bello ed emozionante di The Snapper. Dove il film funziona, è nei mo-
menti umoristici: Doyle è uno scrittore di dialoghi straordinario, gli attori
- capeggiati da quella forza della natura che è Colm Meaney, già sgan-
gheratissimo e tenerissimo papà sia in Commitments che in Snapper - lo
assecondano alla grande. E c’è un momento davvero coinvolgente, l’uni-
co - guarda caso - in cui è tutta Barrytown a scendere in campo con Lar-
ry e Bimbo: il «varo» del furgone, sospinto da tutto il quartiere e accom-
pagnato dal trascinante blues di Eric Clapton, con Larry che cita l’epoca-
le Fiume rosso di Howard Hawks. Portali nel Missouri, Bimbo!

Padrea65anni, per la
quarta volta. Capita a
Clint Eastwood: risolti i
problemigiudiziari con
l’ex compagnaSondra
Locke, l’attoreha
festeggiato con la
moglieDina il lieto
evento. Laneonata
Morganpesaquattro
chili e sta benissimo,
come lamadre,
giornalista presso la
rete televisivaKsbv.
Eastwoode la trentenne
Dina si sono sposati lo
scorzomarzoa Las
Vegas. Il divoha altri tre
figli: due (l’attoreKyle e
lamodella Alison) nati
dal primomatrimonio,
unaltrodi tre anni nato
dall’unione conFrances
Fisher, conosciuta sul
set degli «Spietati».
Attualmente Eastwood
sta lavorandoad
«AbsolutePower», un
thriller cheuscirà nelle
sale a febbraio. LeonardoPieraccionieLorenaForteza.Asinistra,unascenadi«Duesullastrada»

Il flamenco fa bene. Soprattutto a Pieraccioni
MICHELE ANSELMI— «Mi sentivo felicemente bische-

ro durante le riprese», racconta Leo-
nardo Pieraccioni. Di solito è bene
diffidare di quei set allegri e cialtroni
dove si ride tutto il tempo, perché ra-
ramente il divertimento si impressio-
na sulla pellicola. Il ciclone è una
piacevole eccezione. A un anno
esatto dal suo primo film da regi-
sta, quel I laureati che incassò a
sorpresa 10 miliardi per la felicità
di Cecchi Gori, il trentunenne atto-
re fiorentino torna con una com-
media sentimentale scritta di nuo-
vo in coppia con Giovanni Verone-
si. I progressi si vedono, eccome.
Meglio scritto, recitato e girato del-
l’altro, Il ciclone ripropone il perso-
naggio caro a Pieraccioni (il tren-
tenne timido e impacciato afflitto
dalla sindrome di Peter Pan) in
una cornice rurale che s’intona ai
gusti di certo nuovo cinema di de-
rivazione toscana. Ma a differenza
di Chiti e Benvenuti, più cupi e fe-
roci nel ritrarre la piccola borghe-
sia di paese, l’ex cabarettista è un
solare, un ottimista con una gran

voglia di paternità.
«Il ciclone» annunciato dal titolo

non ha niente a che fare con gli
sfracelli alla Twister. Del resto, sia-
mo a giugno, nelle campagne as-
solate e quiete vicino Firenze: è
qui che si muove in motorino Le-
vante Quarini, ordinato commer-
cialista per il quale «la vita è tutta
un’equazione». Figlio di un conta-
dino che legge l’Unità, il giovanot-
to divide il casolare in mezzo ai gi-
rasoli con la sorella lesbica Selvag-
gia e il fratello pittore Libero. La
loro è una vita «regolare» scandita
dalle bizze della tv , dai pettego-
lezzi di paese e dagli sproloqui del
vecchio nonno Gino, la cui voce -
è di Mario Monicelli - arriva il lon-
tananza, fuori campo. Figuratevi
come si sentono quando approda
da quelle parti una scalcinata
compagnia di flamenco composta
da cinque splendide ballerine spa-
gnole, due assistenti strafatti di «er-
ba» e un impresario con la faccia
di Alessandro Haber.

Da Qualcosa di travolgente in

poi, non si contano i trentenni or-
dinati e un po‘ spenti rivoltati co-
me un calzino dalle donne, anche
se la Caterina che accende l’esi-
stenza di Levante non sembra pro-
prio una minaccia. Più rischiosa ri-
sulta Penelope, la formosa balleri-
na corteggiata da Selvaggia, men-
tre Libero trova nella beltà di quel-
le fanciulle calienti una risposta al
quesito che tormenta la sua arte
pittorica: «Dio c’è?».

In una cornice amabilmente
vernacolare, tra battute a sfondo
sessuale, scene di gelosia e allegre
annotazioni antropologiche, Pie-
raccioni impagina con qualche ce-
dimento (nella seconda parte) la
tenera love-story destinata a con-
cludersi con un fiocco celeste tra i
tori della Catalogna. Un happy en-
ding natalizio al quale il regista,
per diretta ammissione, non avreb-
be mai rinunciato. Poteva rinun-
ciare, invece, a bombardare il film
con le musiche di Claudio Guidet-
ti, ritagliandosi qualche momento
di silenzio per le voci degli inter-
preti. Tutti azzeccati - da Barbara
Enrichi (Selvaggia) a Massimo

Ceccherini (Libero), da Paolo
Hendel a Patrizia Corti (quando si
accorgerà di lei il cinema «roma-
no»?) - e pescati in quel ricco vi-
vaio cine-teatrale toscano che è
quasi un marchio di fabbrica. Nei
panni di se stesso, Pieraccioni
duetta con la sinuosa modella spa-
gnola Lorena Forteza replicando
le mosse, gli impacci e gli sguardi
sornioni che l’hanno imposto al
grande pubblico, non solo fiorenti-
no: lui dice che è fatto proprio co-
sì, e certo fa simpatia, ma per il
prossimo film bisogna che si in-
venti qualcosa...

Due sulla strada
Tit. or. .......................................... The Van
Regia.............................. Stephen Frears
Sceneggiatura..................... Roddy Doyle
Fotografia..................... Oliver Stapleton
Musica.. Eric Clapton e Richard Hartley
Nazionalità ........................ Irlanda, 1996
Durata .................................... 100 minuti
Personaggi e interpreti
Larry.................................. Colm Meaney
Bimbo............................... Donal ‘O Kelly
Maggie ...................................... Ger Ryan
Mary .......................... Caroline Rothwell
Roma: Greenwich, Quirinetta
Milano: Anteo

Il ciclone
Regia................... Leonardo Pieraccioni
Sceneggiatura..... Leonardo Pieraccioni

Giovanni Veronesi
Nazionalità ......................... Italia, 1996
Durata ...................................... 90 minuti
Personaggi e interpreti
Levante ............... Leonardo Pieraccioni
Caterina ......................... Lorena Forteza
Selvaggia ...................... Barbara Enrichi
Libero.................... Massimo Ceccherini
Carlina .......................... Tosca D’Aquino
Roma: Ariston, Atlantic, Broadway,
Ciak, Excelsior, New York...
Milano: Arcobaleno, Mignon

LA RASSEGNA. Si è chiusa a Roma la prima edizione

Il Festival dei diritti negati
IL CONCERTO. De Gregori e Sparagna domani a Ravenna

Francesco sulla via Romea
GABRIELLA GALLOZZI— ROMA. Cinema contro l’intolle-

ranza, l’indifferenza, il razzismo. In
sintesi: cinema per il rispetto dei di-
ritti umani. È questo il tema promos-
so dal primo «Festival audiovisivo dei
diritti umani» che si è appena con-
cluso a Roma. L’idea di partenza?
«Celebrare una data simbolica, ma
poco ricordata come il 10 dicembre,
giorno in cui nel 1948, l’Onu appro-
vò la dichiarazione universale dei di-
ritti umani», spiega Roberto Torelli
dell’Associazione Rinascimento, tra
i promotori dell’iniziativa. Dietro al
Festival, infatti, c’è tutto il percorso
delle due edizioni di «Cinema senza
confini» e del recentissimo progetto
«Intolerance». «Tutte azioni cinema-
tografiche - aggiunge Torelli - nate
per coinvolgere il cinema e la televi-
sione, i mezzi di comunicazione più
seguiti, a favore dei diritti delle mino-
ranze ed ora, con il Festival, dei diritti
umanipiù in generale».

I film in concorso sono arrivati da
tutto il mondo: Argentina, Repubbli-

ca ceca, Nicaragua, Slovenia, Usa,
Colombia, Filippine. Ma soprattutto
dal Guatemala, paese al quale il Fe-
stival ha dedicato un’intera retro-
spettiva, con una serie di dibattiti e
incontri. Dopo circa quarant’anni di
guerra, infatti, il prossimo 29 dicem-
bre il presidente Arzù firmerà un trat-
tato di pace tra il governo e la Unrg, i
gruppi della guerriglia. La pace por-
terà a termine un conflitto sanguino-
so costato centinaia di migliaia di
desaparecidos, circa un milione e
mezzo di morti, due milioni di sfolla-
ti, oltre 700 mila rifugiati in Messico,
nel Chiapas, dove è nato il movi-
mento zapatista sostenuto dalle po-
polazioni di origine maya. E soprat-
tutto fame e miseria e sottosviluppo
per una nazione dove soltanto il 2%
della popolazione detiene il 98%del-
le proprietà dell’intero Paese, come
rimandano le immagini di Tierra
madre, documento frutto di una
coproduzione canadese-guatemal-
teca, presentato nell’ambito della
manifestazione.

A raccontare tutto questo è arri-

vata a Roma, per il Festival, un’af-
follatissima delegazione guatemal-
teca di sindacalisti, antropologi,
sacerdoti maya, registi, tra i quali
alcuni di loro hanno anche cono-
sciuto il carcere del regime. Poiché
le loro pellicole raccontano della
violenza e dei soprusi del governo
militare. Della politica della «tierra
rasada», le persecuzioni delle po-
polazioni rurali costrette ad ab-
bandonare le proprie case (Ca-
mion del silencio), o delle tante
fosse comuni scavate dall’esercito
guatemalteco dopo i massacri per-
petrati ai danni delle popolazioni
di interi villaggi (Dead witness tra-
ces of guilt).

Il vincitore di questa prima edi-
zione del Festival, però, arriva da-
gli Stati Uniti ed è Il bue e l’occhio,
di Richard Labrie, con Gregory Hi-
nes, Vincent D’Onofrio e James
Earl Jones. Il racconto di un’amici-
zia tra due uomini che si trovano
ad affrontare la vita dopo aver su-
bito delle gravi menomazioni fisi-
che.

ALBA SOLARO— ROMA. Un Francesco De Grego-
ri insolito, nei panni del cantastorie,
anzi «nelle vesti di un tenorino», co-
me dice lui, sarà tra gli interpreti de
La Via dei Romei , ovvero «le mera-
vigliose avventure di Crispino e
Procopio», l’opera buffa che Am-
brogio Sparagna porta in scena
domani sera e martedì al teatro
Alighieri di Ravenna. Per l’occasio-
ne, accanto all’ensemble guidato
da Sparagna - con lui stesso all’or-
ganetto e la strepitosa Lucilla Ga-
leazzi come voce solista - e al coro
polifonico Villa Carpegna, ci sarà il
gruppo vocale formato da venti-
cinque giovani musicisti di Raven-
na ribattezzato Coro «Musica in
Gioco», dal titolo della manifesta-
zione (promossa dall’Europe Jazz
Network insieme agli enti comuna-
li e regionali) che ospita l’opera
buffa.

La Via dei Romei, che Rai Radio-
tre ha scelto di presentare come
proprio candidato al Prix Italia, è

una favola musicale di impostazio-
ne popolare, scritta in forma di
oratorio, che adopera personaggi
ed intrecci presi dalla tradizione
per affrontare temi che riguardano
il presente.

La storia è quella del lungo viag-
gio intrapreso da due furfantelli,
Crispino e Procopio, lungo la miti-
ca Via dei Romei, che nel Medio
Evo era quella che portava da Ro-
ma verso l’Europa. Stanchi di fati-
care nei campi per un pugno di
lenticche, i due scoprono che è
più facile e redditizio borseggiare i
pellegrini che attraversano le loro
contrade. A un certo punto di que-
sta loro vita da piccoli briganti, ve-
nuti a conoscenza di una favolosa
città lontana dalle cupole d’oro e
dalle mille ricchezze, decidono di
mettersi in cammino per raggiun-
gerla, ma durante il loro viaggio
gliene succedono di tutti i colori,
incontri con briganti, stregoni mal-
vagi, fatine sagge. Quando alla fi-
ne e dopo molte avventure, appro-
dano alla città d’oro, dovranno fa-

re i conti con una realtà ben diver-
sa da quella che appare... Nella
metafora, la città dorata non è al-
tro che la nostra civiltà metropoli-
tana, seducente ed allettante da
lontano, a dispetto della sua inca-
pacità di favorire la comunicazio-
ne tra esseri umani.

Ambrogio Sparagna e France-
sco De Gregori approdano insie-
me a questa avventura dopo aver
già condiviso i palcoscenici nella
recente tournée del cantautore ro-
mano; un sodalizio artistico inizia-
to quanto De Gregori, ospite di un
programma radiofonico sull’intol-
leranza, decise di proporre non il
suo repertorio, ma delle canzoni
popolari sull’emigrazione: «Telefo-
nai ad Ambrogio e gli dissi: perché
non la facciamo con te all’organet-
to? Lui, entusiasta, arriva a casa
mia il pomeriggio stesso, ci mettia-
mo a provare, e ci succede di sen-
tire questa strana sensazione che è
come se fossimo nati per suonare
insieme. Finora è stato tutto così,
tutto molto spontaneo».


